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LUGO. Pienone in entrambe le occasioni, sia la
sera  di  lunedì  28  ottobre,  aperta  alla
cittadinanza,   quando  i  relatori  erano  tre,
compreso  mons.  vescovo  Giuseppe  Nazzaro,
già  vicario  apostolico  di  Aleppo,  sia  nella
mattinata  di  martedì  29,  dalle  7.45  alle  9.40
quando ad ascoltare il reporter Fausto Biloslavo
e  l’interprete  siriano  Samaan  Daoud,  già
presenti  la  sera  precedente,  c’era  un’Aula
Magna di Ragioneria gremita in ogni posto con
diverse classi del Polo Tecnico-Professionale e
alcune del vicino Liceo.

I  lavori  della mattinata  sono stati  introdotti  dalla prof.ssa Giusi Roccati,  Funzione Strumentale,
dall’assessore  comunale  Patrizia  Randi  e  dalla  giornalista  Paola  Paoletti,  nella  sua  veste  di
presidente del circolo “J.H.Newman”, oltre che da un breve saluto e ringraziamento della dirigente
scolastica, Milla Lacchini.
Quasi subito la parola è stata data a Fausto Biloslavo, noto
reporter  di  guerra  per  le  reti  Mediaset,  il  quale  con  un
intervento  di  25  minuti,  chiaro  e  stimolante,  ha  provato  a
sbrogliare l’intricata matassa siriana.
Il suo è stato un richiamo valido sempre, non solo in questo
caso:  diffidare  della  guerra  di  disinformazione  in  atto  in
Occidente,  nella  quale  le  responsabilità  dei  giornalisti  non
sono poche. Prendiamo, ad esempio, il caso della Libia, «una
delle  tante  Primavere  Arabe  di  cui  l’Occidente  si  è
innamorato».
 Secondo alcune stime (pro-Gheddafi) i morti sono stati 314; secondo i ribelli 10.000 (che, se vere,
potrebbero legittimare, a posteriori, l’intervento armato dall’esterno). Secondo Biloslavo, la verità
sarebbe di 1000-2000 morti, certamente non pochi, ma ben distanti dai dati forniti dai ribelli. 
Il giornalista, poi, si è voluto soffermare su alcune “bufale” diffuse ad arte a suo tempo, come quella
delle “fosse comuni” o degli “attacchi aerei” compiuti da quelli che allora erano filogovernativi, di
cui egli, nella sua esperienza di reporter di guerra, non ha mai trovato conferma.

E in Siria? Da due anni e mezzo è in atto l’ennesima Primavera
Araba, «divenuta autunno, se non inverno» - ha puntualizzato
il reporter, per sottolineare il fatto che in queste settimane la
guerra civile segna il passo, non c’è una fazione che riesca a
stare  sopra  le  altre,  insomma  abbia  la  meglio,  in  modo  da
potere portare tutte le parti coinvolte a un nuovo negoziato di
pace, definito “Ginevra 2”.
La Siria – come i più attempati sanno – è un Paese che viene
dalla egemonia sovietica, alleato e protetto dalla Russia attuale
(oltre  che  da  Iran,  Cina  ed  Hezbollah  libanesi),  che  ha  in
Tartus, l’unico sbocco sul Mediterraneo. Da due anni e mezzo,
in Siria, si combatte una guerra civile fra la minoranza alawita
(cui  appartiene  la  famiglia  dell’attuale  presidente,  Bashar  al
Assad) e una maggioranza sunnita, «serbatoio dei ribelli», con
in mezzo i cristiani, che si trovano quindi tra due fuochi.



E’ una guerra «a macchia di leopardo» con molti fronti nel nord della Siria, vicino al confine con la
Turchia («non è facile controllare 800 chilometri di frontiera»), Turchia, la quale non è certamente
disinteressata a ciò che accade in Siria. Turchia a nord e Arabia Saudita a sud  sono alleati degli
USA e così l’intreccio si complica ulteriormente.
Più  esplicito  nel  “dare  la  sveglia”  ai  presenti  è  stato
Samaan  Daoud,  siriano,  interprete,  guida  turistica  e
accompagnatore  di  reporter  (lo  è  stato  anche  per
Biloslavo).
«Sono di Damasco ma non sono damascemo» - esordisce
con  ironia,  pronto  a  raccogliere  subito  le  simpatie  dei
giovani  uditori.  «Vengo da una terra  di  antichi  cristiani,
dove le prime comunità erano presenti fin dal 36-37 d.C..
Io  sono  nato  a  60  metri  dal  luogo  dove  fu  battezzato
S.Paolo».
Accusa l’Europa e il suo embargo alla popolazione siriana, ce l’ha con Erdogan, il premier turco
(alleato degli USA!), che ha ancora «una mentalità ottomana».
Pieno di sarcasmo quando pone l’interrogativo retorico: «Un salafita andrà bene nel 2013?» e si
serve di una clip per mostrarne l’equipaggiamento e la propaganda.
Rincara la dose: «“Fratelli Musulmani” e “Salafiti” sono la stessa cosa: tutti vogliono applicare la
“Sharia” (la legge islamica)».
Sconcerta un po’ quando afferma che con Bashar al Assad c’è stata una certa libertà democratica,
che quello che, secondo alcuni, è “il dittatore siriano” avrebbe costruito, a partire dal 2000 (anno da
cui decorre la sua presidenza), dodicimila scuole e che lui stesso ha voluto l’istruzione gratis per
tutti («Mio figlio mi costa 20 euro all’anno: secondo voi – rivolgendosi agli studenti – un dittatore
vuole istruire i ragazzi?». Addirittura “scomoda” il nostro presidente, Napolitano, il quale, non più
tardi del 2010, definì Bashar «presidente buono». «Se al Assad cade, in Siria ci sarà mezzo milione
di morti!».
La situazione antecedente il marzo-aprile del 2011 in Siria, stando alle parole di Daoud, ricorda
molto quella della ex Jugoslavia, alla vigilia dello scoppio dell’ultima guerra dei Balcani: «Io sono
nato  nel  Quartiere  Ebraico  –  non  nel  Ghetto  –  ed  avevo  amici  ebrei  così  come  avevo  amici
musulmani». Poi anche lì – come già in Croazia, Bosnia e così via – è scoppiato l’inferno.
«Voi dovete aiutarci a mettere in piedi “Ginevra 2”. Lo so che è difficile perché le monarchie del
Golfo (Arabia Saudita, Qatar) pompano soldi perché sognano di fare della Siria una califfato».
Samaan, che è cristiano,  riferisce tutta  la  delusione dei  cristiani di  Siria  per l’atteggiamento di
indifferenza degli omologhi di Occidente, i quali – citando un proverbio delle sue parti – «hanno
avuto un orecchio di paglia e uno di fango». Così, nell’indifferenza del mondo intero, ci sono stati
120 mila morti, 600 mila feriti, due milioni  e mezzo di profughi, 3 mila scuole distrutte …
Forse, però, queste due testimonianze, più quelle della sera precedente, non sono state fatte invano
se è vero, come è vero, che il vescovo di Imola, mons. Tommaso Ghirelli, ha indetto in tutte le
chiese della diocesi di Imola la giornata di venerdì 8 novembre “giornata di digiuno e preghiera” per
la pace in Siria. Dopo quella indetta da papa Francesco per sabato 7 settembre, i tamburi di guerra
(mondiale) cessarono di rullare … Speriamo definitivamente.

Domenica, 3 novembre 2013 


